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Torna la spìnta operaia 
120.000 tessili a Roma 

sbandieratoli toscani; la 
banda del complesso folclo
ristico del «Firllnfeu» di Lec
co (ifondato nel 1904») con le 
danze del giovani vestiti «co
me Renzo e Lucia»; persino 
la banda del vigili urbani di 
Roma mobilitata in via 
straordinaria a sostenere la 
colonna sonora della mani
festazione. E Insieme a tanta 
fantasia, in un clima anche 
un po' carnevalesco, l'ecce
zionale spettacolo di forza e 
di compattezza che ha dato il 
corteo, quando due tronconi, 
partiti rispettivamente da 
piazza della Repubblica e 
dalla stazione Tiburtina, so
no confluiti affiancandosi 
uno all'altro In un unico fiu
me, in via Emanuele Filiber
to: un fiume con una «porta
ta» di centinaia di lavoratori 
al minuto, che occupava la 
strada In tutta la sua lar
ghezza. 

Alla testa del corteo, fe
steggiati, applauditi, coperti 
di fiori e adeguatamente 
«coccardati» 1 segretari gene
rali della Fulta Nella Marcel
lino, Rino Cavlglioli e Rena
to Ferrari, fianco a fianco a 
Luciano Lama, Pierre Cami
ti, Agostino Marlanettl, Ce
sare Del Plano, oltre a diri
genti delle altre categorie 
(tra 1 quali Borghesi e Bentl-
vogll per la FLM). 

Luciano Lama, parlando 
alla tribuna, ha esaltato «il 
carattere unitario, il clima 
sereno» di questa manifesta
zione, che ha avuto le carat
teristiche «che sempre di più 
dovranno avere tutte le no
stre iniziative. Non c'è un'a
ria cupa, in questa piazza, 
non c'è dramma, anche se 
molti drammi personali e 
collettivi sono certamente 
presenti in molti, minacciati 
di licenziamento e posti da 
tempo in cassa integrazione. 
C'è oggi il segno di una gran
de categoria che sa far valere 
1 propri diritti con forza e in
sieme con grazia. Dobbiamo 
far sì — ha continuato Lama 
— che la stagióne di lotte che 
si apre oggi abbia questo vol
to di gente che ha fiducia, 
che è capace di battersi con 
durezza e insieme con sere
nità e lucida Intelligenza». 

Quale sia il programma 
attorno al quale si debba far 
crescere questo movimento 
lo hanno detto, prima di La
ma, anche Cavlglioli e Ferra
ri. 

In primo luogo va difesa 

l'occupazione. Tante mi
gliaia di giovanissime nella 
piazza erano lì a testimonia
re del vorticoso ricambio di 
manodopera che coinvolge 
ogni anno centinaia di labo
ratori, di piccole e piccolissi
me imprese, che nascono e 
muoiono spesso nel giro di 
pochi anni. In questo ricam
bio, però, da molti anni 11 sal
do è fortemente negativo. Il 
settore perde per strada ogni 
anno decine di migliala di 
posti di lavoro, e con essi è 
uno spicchio, un frammento 
non irrilevante di occupazio
ne femminile che si disperde. 

«Il movimento sindacale i-
taliano non è retrogrado — 
ha esclamato Luciano Lama. 
— Il processo di ristruttura
zione e di ammodernamento 
dell'apparato produttivo va 
sostenuto, favorito, solleci
tato. Ma insieme alle nuove 
macchine nei reparti devono 
fare il loro ingresso nuovi 
poteri per il delegato, un gra
do più altd di democrazìa 
dentro la fabbrica, perché le 
nuove tecnologie abbiano 
davvero il sostegno di tutti i 
lavoratori». «Non siamo di
sposti dunque, come vedete 
— ha aggiunto, polemico — 
a cedere né poteri contrat
tuali né poteri d'acquisto che 
abbiamo conquistato*. E poi 
viene la riduzione dell'orarlo 
di lavoro, perché «la vita non 
può essere sempre fatica, e 
fatica, e fatica*. 

I due segretari generali 
della Fulta hanno illustrato 
le caratteristiche della bozza 
di piattaforma contrattuale, 
che già da lunedì sarà di
scussa in tutte le fabbriche, e 
che sarà varata al primi di 
aprile. Una piattaforma — 
ha detto in particolare Cavl
glioli — che certamente è 
compatibile con il «tetto* di 
inflazione e con i tassi di cre
scita della produttività del 
settore; e che ha al centro l'o
biettivo del superamento del 
«ghetto» contrattuale che 
comprime al secondo livello 
la grande maggioranza delle 
lavoratrici. 

Luciano Lama ha parlato 
di un retaggio che pesa anco
ra anche nel sindacato, il 
quale non si è del tutto libe
rato del difetto di privilegia
re gli uomini rispetto alle 
donne, sia per quanto ri
guarda le qualifiche sia per 
quanto riguarda l'occupa
zione femminile. «Era ora!* 

ha esclamato, altissima, una 
voce di donna dalla piazza.E 
Lama, pronto, ha risposto 
che «Sì, hai ragione, è ora. 
Ma molto dipende da voi: 
non accettate questa discri
minazione; slate esigenti con 
il vostro sindacato, combat
tete per cancellare questo ri
tardo», e la piazza ha a sua 
volta replicato, questa volta 
con un'ovazione. 

Dopo l'intervento di Lu
ciano Lama la manifestazio
ne si è sciolta, ma ancora per 
una buona mezz'ora delega
zioni di tutta Italia si sono 
fatte vicine al palco, per sa
lutare Nella Marcellino e gli 
altri dirigenti della Fulta, 
portando le cifre del succes
so della sfida lanciata ormai 
un mese fa: oltre 70 pullman 
dalla Campania, quasi 3.000 
persone da Carpi, interi la
boratori artigiani venuti fino 
a Roma dalla Lomellina... e 
via elencando. 

Sul palco, accanto ai mi
crofoni, sono rimaste le co
pie delle decine di messaggi 
pervenuti alla manifestazio
ne: quello di Nilde Jottl, quel
li di tanti sindaci, di dirigenti 
di altre categorie, dei partiti 
democratici, quello inviato 
da Enrico Berlinguer. «Il PCI 
— dice questo messaggio — 
saluta nella vostra manife
stazione il segno chiaro della 
ferma determinazione delle 
lavoratrici e dei lavoratori 
tessili italiani di far pesare le 
loro aspirazioni e 1 loro Inte
ressi nello sviluppo della vita 
economica e sociale del Pae
se. 

«La vostra lotta non espri
me soltanto — come avete 
dimostrato con questa mas
siccia presenza a Roma — la 
volontà di protestare per le 
troppe ingiustizie che ancora 
permangono nella società 1-
taliana e, ancor di più, in un 
settore a prevalente occupa
zione femminile. La vostra 
manifestazione dà soprat
tutto la prova della capacità 
dì Indicare le vie d'uscita dal
la crisi nel segno del progres
so e del rinnovamento. Que
sta manifestazione — con
clude il messaggio di Berlin
guer — è appunto la testimo
nianza che la classe operaia, 
di cui voi siete parte impor
tante, crede nella possibilità 
di questo cambiamento e per 
esso è decisa e pronta a lotta
re. Vi giunga quindi il saluto 
fraterno e la piena adesione 
del PCI». 

Incontro con Mitterrand: 
«L'Europa può farsi sentire» 
pisce il PCI? Mitterrand si a-
stiene, come presidente, dal-
l'esprlmere un giudizio sulle 
posizioni dei comunisti ita
liani, anche se dice di avere 
una sua opinione che pare e-
sprimere indirettamente 
quando dice che la terza via 
per la Francia è quella che i 
francesi hanno scelto il 10 
maggio. 

Sulla Polonia, Mitterrand 
osserva ancora che la solida
rietà con Solidarnosc, l'in
contro delle opinioni pubbli
che e dei lavoratori polacchi 
col francesi e gli altri popoli 
occidentali indicano che una 
determinata direzione è sta
ta presa per cercare di uscire 
da Yalta. Le frontiere, in un 
certo senso, cominciano a 
suo avviso a lasciar passare 
idee che sfuggono alla stret
ta del sistemi e ciò segna una 
evoluzione. Un discorso che 
per Mitterrand vale sia per 
l'ovest che per l'est, vale a di
re per la politica dei due 
blocchi dalla quale un giorno 
sarà bene uscire. 

Certo, per il presidente 
francese nella situazione at
tuale la solidarietà col blocco 
occidentale pare necessaria, 
anche se non desiderabile 
nel tempi lunghi. La Francia 
ci tiene comunque a conser
vare la sua autonomia nell' 
uso delle grandi armi mo
derne, continuerà a tenersi 
fuori dal patto militare e re
sta peraltro convinta che 
sotto molti aspetti l'alleanza 
politica appare oggi svuota
ta di contenuti, non sa cioè 
più dov'è e, quindi, la solida
rietà richiesta va meglio pre
cisata. 

Mitterrand torna così ai 
problemi dell'Europa, alle 
sue relazioni tradizionali con 
l'est che sono sopravvissute 
a tutte le divisioni sulla base 
di una realtà storica e di un 
sentimento comune, l'espe
rienza della guerra, che non 
bisogna spezzare. Per questo, 
malgrado tutto, la Francia è 
rimasta a Madrid ed è favo
revole a Intavolare al più 
presto un negoziato sul di
sarmo. 

Certo, 11 desiderio di pre
servare 11 dialogo per Mitter
rand non può essere inter
pretato come abbandono di 
certi principi fondamentali: 
l'autodeterminazione ad e-
semplo (è il caso dell'Afgha
nistan), la libera circolazione 
degli uomini e delle Idee (è il 
caso della Polonia). 

Mitterrand si rende conto 
che tutto questo non è facile 
da armonizzare, ma è In que
sto senso che a suo avviso bi
sogna andare. 

SI riferisce al tentativo di 
Isolare la Germania occiden
tale, che è parsa assumere 
dinanzi al fatti polacchi o al

la questione degli euromissi
li posizioni diverse in Euro
pa? 

Mitterrand non accetta gli 
ingenerosi atteggiamenti di 
alcuni governi nei confronti 
di Bonn. Insiste sulla diffe
renza nella situazione dei va
ri paesi che sarebbe all'origi
ne della diversità delle rea
zioni, ad esempio quelle di 
Parigi e quelle di Bonn. La 
Germania non ha un arma
mento autonomo, è vicina al
la Polonia e confina con l'al
tro stato tedesco. Quando e-
splodono fatti come quello 
polacco, o quando si parla di 
missili da installare sul suo 
territorio, le reazioni, più an
cora che il giudizio, possono 
divergere. 

Non crede Mitterrand all' 
ipotesi neutralista. Le rea
zioni ai Pershing americani 
costituiscono, a suo avviso, 
una mescolanza di senti
menti dove il neutralismo 
svolge un ruolo marginale: è 
il rifiuto nazionale, non na
zionalista, di vedere la pro
pria sorte decisa da altri sen
za avere il diritto di parola. È 
il rifiuto tedesco di essere to
talmente dipendente. La 
Germania, cioè, sopporte
rebbe male, secondo Mitter
rand, Io statuto nel quale vi
ve. 

Ottimista o pessimista? 
Mitterrand e cosciente che 

l'occidente è colpito oggi da 
una crisi molto dura che non 
risparmia nemmeno l'est..È 
convinto però che l'Inclina
zione dei governi non possa 
non essere quella di far vive
re meglio i loro popoli e di 
evitare che si accrescano le 
tensioni interne; e che questa 
preoccupazione prevarrà in 
conclusione sulle altre e fini
rà col rendere preferibili so
luzioni pacifiche ai grandi 
problemi. L'importante è 
non lasciare accumulare gli 
elementi esplosivi. Se il dia
logo restasse interrotto trop
po a lungo, se i sovietici in
tervenissero massicciamen
te in Polonia, la situazione 
diventerebbe allora intolle
rabile, si avrebbe una rottu
ra del negoziato di Ginevra, 
si vedrebbero gii armamenti 
confrontarsi e I missili istal
larsi in Europa, si avrebbe la 
sfiducia e la paura. Dinanzi a 
questa ipotesi di vera guerra 
fredda, quello che segue è un 
appello di Mitterrand alla 
saggezza: al sovietici, perché 
restino al di qua di certi limi
ti compatibili col dialogo, 
anche se questi limiti sono 
già stati superati per il popo
lo polacco; agli americani af • 
finché ascoltino la voce del 
popoli dell'America centrale. 

Qui, per Mitterrand, non si 
è di fronte «v pretese rivendi* 
cazicnl comuniste ma a na

turali battaglie di popoli op
pressi. In Salvador è in gioco 
la riconquista di una vera in
dipendenza nazionale e l'ac
cesso a un regime che sfugga 
alle oligarchie che schiaccia
no il popolo. Vedere in tutti 
questi movimenti il semplice 
risultato della propaganda 
comunista è a suo avviso 
miope. Se le cose non saran
no viste in questi termini 
vorrà dire che ovunque — in 
Medio Oriente, in Africa au
strale, in America latina — i 
popoli non potranno risolve
re da soli i loro problemi, lo 
spazio verrà inevitabilmente 
occupato dalle due superpo
tenze, si moltiplicheranno 
così i focolai di guerra. 

Sarà in grado l'Europa di 
farsi ascoltare in questo sen
so? I suoi punti deboli non 
sono pochi. Crisi dell'Europa 
è anche l'assenza di una poli
tica comune sul fronte mo
netario. Non è da oggi che 
Mitterrand pone questo pro
blema come uno dei cardini 
della sua politica: occorre 
che i paesi europei elaborino 
una posizione più omogenea 
per limitare i tassi di interes
se, per difendersi dall'offen
siva americana in questo vi
tale settore. Esiste già il si
stema monetario europeo, Io 
SME. Ora occorre abbozzare, 
secondo Mitterrand, un si
stema che armonizzi verso il 
basso i tassi europei, che in
stauri un controllo dei movi
menti di capitali verso gli al
ti tassi americani. Il disac
cordo è reale: tutti criticano 
la politica americana perché 
ne risentono duramente gli 
effetti, ma per ora non si è 
fatto molto. Ne parlerà con 
Schmidt quando nei prossi
mi giorni verrà a Parigi e con 
Spadolini a Roma. 

Quali altri problemi ver
ranno affrontati con l'Italia? 
Mitterrand verrebbe instau
rare con l'Italia un nuovo ti
po di rapporti. Per questo a 
Roma ci andrà in compagnia 
di cinque ministri chiave. Le 
relazioni debbono divenire 
più organiche come lo sono 
già quelle tra Parigi e Bonn o 
tra Parigi e Londra, verso 
cioè una possibile istituzio
nalizzazione. Ricorda di aver 
sempre auspicato che si ten
ga maggiormente conto del
l'Italia, che ritiene un fattore 
di equilibrio in Europa e nel 
mondo, e che Roma non ven
ga tenuta al margini. Nell'I
talia vede un terreno fertile 
di collaborazione politica In 
ragione della vocazione uni
versale dei due paesi e della 
loro ambizione di contare nel 
Mediterraneo. È convinto 
che «la geografia comanda la 
storia». Non a caso ricorda 
che da anni ha cercato, nell' 

ambito dell'Internazionale 
socialista, di riequillbrare F 
Europa a sud. Occorre che il 
mezzogiorno europeo possa 
difendere i suol prodotti co
me avviene nell* Europa nor
dica. In fondo tutta l'evolu
zione della Comunità è stata 
finora basata su un accordo 
franco-tedesco che aveva un 
baricentro a nord. Restano i 
contenziosi: quello vitivini
colo che «ci prende alla gola» 
ma che non è stato, a suo av
viso, la Francia ad inventare. 
Ogni anno si ripropone, ma 
questa volta Mitterrand cer
cherà dì trattarlo più a fondo 
e di fare in modo che tutti e 
due 1 paesi si conformino In 
maniera più vincolante agli 
obblighi della CEE. 

La conversazione alla fine 
si scioglie in una serie di bat
tute che fanno emergere al di 
là del capo di Stato l'uomo, il 

suo carattere. Qualcuno ri
corda che uno scrittore in
glese, Anthony Burgess, l'ha 
definito come un «eretico* 
fra gli ortodossi (Reagan e 
Breznev). Mitterrand non la 
ritiene una posizione scomo
da, anche se ammette che in 
effetti spesso esiste una spe
cie di alleanza degli ortodos
si contro le loro rispettive e-
resie. Gli ortodossi delle dif
ferenti religioni, insomma, 
sono più disposti, secondo 
Mitterrand, a mettersi d'ac
cordo tra di loro che non con 
gli eretici. Ricorda che prima 
del 10 maggio nessuno lo vo
leva: gli Stati Uniti, l'URSS, i 
cinesi, i tedeschi. Ma chi lo 
ha scelto è il popolo francese 
e gli basta. Ancora adesso c'è 
chi parla di suoi continui 
•passi falsi* in questi primi 
nove mesi di potere. La ri
sposta è sibillina. Non sarà a 

forza di passi falsi che lo ri
troviamo qui all'Eliseo...? 

A Roma Mitterrand vedrà 
1 leaders «di quei partiti che 
lo desiderano*: accenna par
ticolarmente ai «suoi amici 
socialisti* e personalmente a 
Berlinguer. Con Pertini, l'i
dea di festeggiare quest'an
no il centenario di Garibaldi 
assieme, a Nizza, «gli piace
rebbe tanto». Ha letto molto 
sugli uomini illustri italiani. 
Ha una passione per il XV 
secolo in Toscana e adesso è 
preso dalla lettura delle «Ra
gioni della decadenza dell' 
Impero romano» di Edward 
Gibbon: una lettura che met
te in luce — dice — quanto i 
problemi economici e finan
ziari accelerino il declino del
le civiltà e che in qualche 
modo sembra richiamare F 
odierna crisi che attraversa 
l'Europa. 

Il governo diviso sull'Eni 
La Malfa: «Non sapevo niente» 
d'accordo con le scelte del 
governo. Tant'è che la giun
ta, come è noto, non ha ac
cettato (a maggioranza) di 
dimettersi. Ma neanche all' 
interno della stessa De sono 
tutti disposti a cedere la pre
sidenza dell'Eni ai socialisti. 
Il tono delle dichiarazioni di 
molti esponenti de non la
scia dubbi in'proposito (dal 
presidente della Commissio
ne bilancio e Partecipazioni 
statali della Camera La Log
gia, a Vito Napoli a Mario Se
gni e altri che ieri hanno a-
vuto battute estremamente 
polemiche). 

In serata da ambienti di 
Palazzo Chigi è venuta la 
conferma che si sta discu
tendo del vertici Eni e che, 
quindi, l'iniziativa di De Mi-
chelis era concordata. Gli 
stessi ambienti, in risposta 
alle polemiche e alle prote
ste, hanno voluto lanciare 
un «messaggio», cioè che 
Spadolini assicurerà, che le 
proposte per i nuovi dirigen
ti, che saranno avanzate dal 
ministro delle Partecipazio
ni statali e che saranno sot
toposte alla commissione 
parlamentare sulle PP.SS. 
per 11 parere, corrispondano 
ai requisiti necessari. 

L'Eni torna dunque al cen
tro delle cronache. L'ente pe
trolifero è un punto assai de
licato del sistema economico 

del paese, anzitutto perché 
deve garantirne l'approvvi
gionamento energetico. Ma 
l'interesse dei partiti gover
nativi è dovuto anche ad al
tro. Per capirlo basta pensa
re alla guerra scaturita dall' 
affare delle tangenti Petro-
mln, affare sul quale proprio 
in questi giorni la commis
sione inquirente ha deciso 
una ulteriore indagine di 
quattro mesi. Quando l'affa
re scoppiò, la presidenza del
l'Eni era del socialista Maz-
zanti. Crollò anche per la 
guerra in casa socialista. Un 
breve tentativo di un «tecni
co», Egidio Egidi, rientrò su
bito perchè Egidl si dimise 
dopo qualche settimana non 
volendo farsi imporre dal 
«politici» Di Donna come 
stretto collaboratore. Poi la 
presidenza venne affidata ad 
Alberto Grandi. 

Da allora l'Eni è stato un 
campo di battaglia. Dappri
ma il contrasto «interno» tra 
Grandi e Di Donna si è aper
to sul controllo dei punti più 
«delicati» dell'ente come le 
strutture finanziarie. Dopo 
con l'approssimarsi della 
scadenza dei vertici dell'Iri e 
dell'Efim, la logica della 
spartizione che ha guidato il 
governo ha travolto tutti e 
tutto, con il rischio costante 
— di cui ministri e uomini dì 
governo sono cinicamente 

consapevoli — di mettere in 
ginocchio una struttura fon
damentale per il paese. A 
nulla sono serviti, dall'inter
no dell'Eni, i messaggi di di
rigenti, tecnici, lavoratori, 
sui danni che questa logica 
andava provocando. 

Ora De Michelis giustifica 
l'intervento sulla giunta del
l'Eni con il fatto che si sta 
procedendo al varo della ri
forma degli statuti degli en
ti. Intanto questa riforma 
deve ancora essere discussa 
dal Parlamento, quindi in 
base a quale disegno com
plessivo il ministro socialista 
giustifica il voler rendere 
funzionali le strutture im
prenditoriali agli obiettivi 
politici del governo? Qual è 
questo disegno complessivo? 
Come sciogliere il rapporto 
tra l'indirizzo politico e «la 
totale autonomia degli enti 
di gestione con il solo obbli
go dell'osservanza delle di
rettive di politica generale 
fissate dal governo», di cui 
parla nei suoi programmi? 

È infatti questo il livello 
attorno a cui si devono misu
rare le ipotesi dì rinnova
mento e di riforma degli enti 
di gestione. Come si vede è 
un livello «politico» e strate
gico lontano mille miglia 
dalle risposte che stanno 
dando in questi giorni il mi
nistro socialista De Michelis 
e il governo. 

La à dello Stato 
con te dimissioni dell'intera 
giunta, un vuoto di governo al 
vertice di un ente come VENI. 
È perciò evidente che la vera 
ragione per la quale si avanza 
oggi questa richiesta è che si 
vogliono liberare dei posti per 
poter procedere più agevol
mente alla spartizione fra i 
partiti di governo. È un meto
do questo che rischia di dare 
un nuovo gravissimo colpo all' 
ENI e alle sue aziende. Noi co
munisti lo respingiamo netta
mente. La crisi delle Parteci
pazioni statali deriva anche 
dal fatto che esse sono divenu
te terreno di conquista dei par
titi di governo al punto che og
gi la lottizzazione si spinge si
no ad investire la stessa strut
tura operativa delle aziende. 
In questo modo non solo si cal
pesta l'autonomia degli enti e 
delle imprese ma si mortifica 
la stessa imprenditorialità de
responsabilizzando i dirigenti. 
Se si vuole evitare che la crisi 
delle Partecipazioni statali di
venga davvero, come ha ripe
tutamente detto De Michelis, 
una crisi senza ritorno bisogna 
cambiare rapidamente strada 
e bisogna farlo proprio a parti
re dalle nomine ai vertici. 

È bene che l'opinione pub
blica sappia che la posta è mol

ta alta. Insieme alle condizioni 
di salute di tanta parte del no
stro apparato produttivo, è in 
gioco la credibilità stessa dello 
Stato, trascinata finora in 
mezzo alle lotte di potere e alle 
beghe tra i partiti (e le corren
ti) delta maggioranza del mo
mento. Proprio in questi gior
ni, il governo francese ha prov
veduto alla nomina di ben 44 
dirigenti di aziende ed enti 
pubblici, applicando criteri 
che assomigliano a quelli cono
sciuti in Italia come il giorno 
assomiglia alla notte. Quaran
ta di queste nomine rispondo
no a indiscutibili requisiti di 
professionalità e di provata 
lealtà verso lo Stato; in quattro 
casi si tratta di sindacalisti o 
di uomini politici (uno di essi è 
comunista e dirigerà l'ente 
carbonifero) i quali si sono di
stinti per le battaglie cui han
no preso parte in questi anni 
nei campi deireconomia pub
blica, della ricerca e delle risor
se enegetiche. Ognuno viene 
messo, nella misura del possi
bile, al posto che gli spetta. 

, Ecco qualcosa su cui vale la' 
pena riflettere. Mentre Mit
terrand sembra puntare le sue 
carte migliori sull'obiettivo d' 
una maggiore efficienza e di 
un nuovo sviluppo dell'inizia

tiva pubblica, noi rischiamo 
dunque di scontare le conse
guenze di un ulteriore passo 
sulla via delle spartizioni di 
potere? Il candidato — ponia
mo — di Pietro Longo sarà an
cora una volta certo di avere in 
partenza un vantaggio rispet
to anche al tecnico più capace 
e irreprensibile? È inutile in 
queste condizioni parlare — 
come continuano a fare anche 
molti uomini di governo — del
la volontà di «restare in Euro
pa» conservando e accrescendo 
la competitività della nostra e-
conomia: l'applicazione di vec
chi metodi di governo è una 
palla al piede, da qui non può 
che venire una minaccia di de
grado. 

E poi: chi ha deciso, o chi si 
appresterebbe a decidere? Al
cuni ministri si sono dichiarati 
all'oscuro di tutto, altri hanno 
detto timidamente che una de
cisione sarebbe già stata presa 
dai partiti della maggioranza 
alle spalle del governo. È vero? 
Molti punti restano da chiari
re. Ma si deve sapere fin da ora 
(e lo deve sapere anzitutto il 
senatore Spadolini) che questa 
non è materia da decidere in 
un conciliabolo di vertice tra i 
segretari dei partiti della coa
lizione, divisi magari su tutto 
ma uniti nel lottizzare. 

Tejero alla sbarra: tre giorni 
per leggere tutte le accuse 
oleranno mai una parola per 
tutta questa lunga, prima 
giornata riempita dalla let
tura di una sintesi dei capi 
d'accusa e poi, su richiesta 
del pubblico ministero, dalle 
deposizioni rese nel corso 
dell'istruttoria da questi due 
stessi imputati le cui versio
ni sull'organizzazione e sulle 
finalità del golpe sono dia
metralmente opposte. 

La voce monotona del «re-
lator» o quella del «fiscal» che 
chiede delucidazioni è sovra
stata, di tanto in tanto, dallo 
squillo di una tromba lonta
na: la vita militare continua 
normale a qualche centinaio 
di metri, in uno dei grandi 
spazi dove dormono con un 
occhio solo 1 capi armati del
la divisione corazzata Bru-
nete il cui mancato interven
to la notte del 23 febbraio 
1981 fu una d?lle cause che 
determinarono il fallimento 
del golpe. 

Anche oggi e lunedì si an
drà avanti con questa proce
dura: In effetti se il riassunto 
del fatU è stato letto in un'o
ra e un quarto, la lettura del 
dettagli di ognuno di essi sa
rà lunga perché fa parte di 
un malloppo di sedlclmlla 
pagine suddivise In trenta 

volumi. 
In breve, essendo noti gli 

avvenimenti, e i trentanni di 
galera che verranno chiesti 
dal Pubblico ministero per i 
tre maggiori imputati, e il 
proscioglimento di tutti che 
sarà invocato dai difensori, 
da queste letture traspare 
che: 1) il tenente generale Ml-
lans Del Bosch, uno del cer
velli del golpe, si difende af
fermando che, davanti ad 
una situazione di vuoto poli
tico, di sfascio delle istituzio
ni, e «credendo che il re fosse 
al corrente di tutto», lanciò le 
proprie truppe e i propri car
ri armati in tutta la regione 
valenciana «per difendere F 
ordine pubblico»; 2) il gene
rale di divisione Armada ne
ga di aver avuto con gli altri 
imputati un qualsiasi con
tatto di tipo cospirativo, ne
ga di essersi proposto come 
capo di un governo civile (al
ternativa armata), nega di a-
ver parlato in nome del re e 
sembra essere il personaggio 
più ambiguo di questa trama 
vastissima che ha nella sala 
del giudizio soltanto un nu
mero limitato e scoperto di 
complottatoli; 3) il tenente 
colonnello Tejero è tutt'altro 

che un semplice esecutore: è 
lui che prese contatto con 
Del Bosch, che su sua richie
sta studiò la tattica del golpe 
e suggerì la conquista del 
parlamento anziché del pa
lazzo del governo, che com
però i sei camion facendosi 
anticipare quattro stipendi 
dall'amministrazione mili
tare (ci sembra umoristica 
questa versione di un golpe 
fatto con «la cessione del 
quinto» mentre si sa che alle 
spalle dei golpisti c'erano di
sponibili i milioni di varie or
ganizzazioni civili), che infi
ne guidò 200 «guardias clvi-
les» all'assalto del parlamen
to e vi fece irruzione, pistola 
in pugno, urlando la «stori
ca» frase «Tutti al suolo, viva 
la Spagna, cazzo*. 

Fuori dall'aula tutta la 
Spagna ha gli occhi puntati 
qui e si interroga prima di 
tutto su cosa uscirà da que
sto confronto. Dice «Cambio 
16»: la difesa ha stabilito una 
sorta di «strategia del fungo* 
che per proliferare ha biso
gno «di buio e di escrementi». 
In altre parole coinvolgere il 
re 11 più possibile per dimo
strare l'innocenza e la purez
za di sentimenti del «golpi

sti», gettare fango, squalifi
care questo personaggio e la 
democrazia per tenere nell' 
ombra quella corte di altri 
complottatori, di altre forze 
civili e militari che erano 
«dentro» ma che oggi non ap
paiono sui banchi degli im
putati. 

Chi sono costoro? Lo stes
so settimanale pone cin
quanta interrogativi cui l'I
struttoria non ha dato rispo
sta e cui, dunque, il processo 
non risponderà. Per esem
pio: perché l'allora ministro 
della difesa Sahagun pro
mosse il generale Armada al 
rango di vice-capo di stato 
maggiore pur avendo saputo 
dalla CIA che egli era in 
combutta con le forze 'golpì-
ste? Dov'è finita la valigia 
che conteneva tutti 1 docu
menti sulle diramazioni del 
golpe? Quale ruolo hanno a-
vuto alti personaggi civili di 
estrema destra come Giron 
de Velasco detto il «leone di 
Fuengirola», implicato in 
tutte le operazioni antide

mocratiche di questi ultimi 
due anni, presidente della 
società che amministra il 
giornale fascista «L'alcazar», 
e legato a molti dei militari 
sotto processo? Dov'è finito 
quel funzionario di polizia 
che distribuì armi ai fascisti 
la notte del golpe? Chi ha 
fornito veramente i quattrini 
per finanziare l'operazione? 
Perché non venne formata 
una commissione d'inchie
sta parlamentare sulle dira
mazioni civili del golpe? Co
me mai i servizi di spionag
gio non seppero o, sapendo
lo, non denunciarono i pre
parativi del golpe in corso 
dal dicembre 1979? 

Tutto ciò è enorme. Tutto 
ciò turba le coscienze e fa du
bitare della giustizia. Tanto 
più che con queste lacune, e 
con la strategia della difesa 
che Jlmde a trasformare il 
processo in atto d'accusa 
contro il re e il sistema costi
tuzionale, anche la condan
na eventuale dei processati 

sarebbe una vittoria di Pirro 
per la giovane democrazia 
spagnola. 

Ma noi vogliamo e dobbia
mo vedere questo processo 
anche sotto un altro angolo: 
intanto, per la prima volta, 1 
«golpisti» sono alla sbarra in 
veste di sconfitti. E, come 
scriveva pochi giorni fa Juan 
Tomas de Sales in una sorta 
di esame della Spagna d'og
gi, noi li vediamo come uo
mini vecchi di una vecchia 
Spagna di brutalità, di cru
deltà, di povertà e di disfatte 
che sta cedendo il passo ad 
una Spagna moderna e nuo
va. Ecco la sfida contenuta 
nel processo, 11 suo signifi
cato politico al di sopra dei 
limiti e dei vuoti che abbia
mo detto. Il resto è nelle ma
ni di questo tribunale milita
re che ha davanti a sé un 
compito arduo: quello di 
conciliare con un verdetto e-
quo e sereno la giustizia con 
le insofferenze dell'esercito e 
l'esercito con la società civile 
spagnola. 

Forti critiche alla conferenza 
stampa del presidente americano 
e di non sapere che non fu Ho 
Chi Min bensì Eisenhower a 
non volere libere elezioni nel 
Vietnam. 

Reagan comunque sì può 
consolare con l'infortunio ca
pitato ad Alexander Haig. Bob 
Woodward, il giornalista del 
«Washington Post» che insieme 
con Cari Bernstein rivelò lo 
scandalo Watergate che si sa
rebbe concluso con le dimissio
ni di Nìxon, ieri ha fatto un 
altro colpo giornalistico: ha 
pubblicato le frasi testuali che 
il Segretario di Stato ha detto, 
in varie riunioni con una ven
tina di collaboratori nel segre
to della stanza che si trova al 
settimo piano del Dipartimen
to di Stato. Eccone alcune del
le più gustose, con relativa da
ta. Lord Carrington (ministro 
degli esteri inglese) è un 'ipo
crita bastardo*, per il suo at
teggiamento sulla forza multi
nazionale nel Sinai (battuta 
detta il 15 ottobre '81). 'L'E
gitto tornerà in seno al mondo 
arabo e gli Stati Uniti reste
ranno isolati con il solo Israele 
dalla loro parte* (18 gennaio 
'82). E, nella stessa data: 'Io 
non mi trasformerò in un Kis-
singer che tirava fuori i conigli 
dal cappello: 

Le citazioni occupano una 
intera pagina del «Washington 
Post» e Haig ne esce come un 
personaggio che non si control
la e spara giudizi all'ingrosso. 
Buon per lui che in questa sede 
riservata abbia almeno espres
so giudizi lusinghieri sull'abili
tà di Ronald Reagan. 

La CISL per 
il ritiro 

dell'ambasciatore 
dal Salvador 

ROMA — Il comitato esecutivo 
della Cisl, in un documento, ha 
chiesto al governo italiano «di 
ritirare l'ambasciatore a San 
Salvador, di associarsi alla di-
chiarazione franco-messicana e 
di operare nel quadro europeo 
per dare un contributo attivo 
alla ricerca di una soluzione pò-
litica del conflitto». 

Il comitato esecutico ha imi
tato anche tutte le strutture 
della Cisl «a promuovere, nell' 
ambito della federazione unita
ria, In più vasta mobilitazione 
dei lavoratori italiani a soste
gno delia lotta del popolo salva
doregno e per rafforzare la soli
darietà con il fronte democrati
co rivoluzionario». Il documen
to, idenuncia la responsabilità 
della giunta Duarte nella re-

Sressione e nella violazione dei 
iritti umani e sindacali, e ri

tiene che, stante l'esistenza del
lo stato di guerra nel paese e 
l'assenza di vere garanzie, le e-
lezioni del 28 marzo siano prive 
di legittimità». Il comitato ese
cutivo chiede, invece, sulla base 
della risoluzione dell'ONU, .1' 
apertura immediata di negozia
ti tra le parti in modo che, su
perato il clima di intimidazione 
e di terrore, si possa arrivare 
nel Salvador alla costituzione 
di un governo democratica
mente rappresentativo». 

Il comitato esecutivo Cisl af
ferma anche di vedere con 

preoccupazione «la crescente 
internazionalizzazione dello 
scontro, stante il sempre più di
retto intervento, anche milita-

degli Stati Uniti a favore re della giunta e il sostegno dell' 
Urss e di Cuba alle forze guerri-
gliere», e chiede che cessi ogni 
interferenza esterna nel Salva
dor. 

Conclusa 
la visita 

di Colombo 
a Washington 

WASHINGTON — Si è con
clusa ieri la visita nella capitale 
americana del ministro Colom
bo, il quale si è incontrato con il 
vice-presidente George Bush e 
con il segretario di Stato Ale
xander Haig. Dopo aver ricevu
to dal segretario di Stato un do
cumento ufficiale di gratitudi
ne al governo italiano per la li
berazione del generale Dozier, 
Colombo ha discusso con Haig 
alcuni temi di politica interna
zionale, compreso l'aggravarsi 
della situazione in America 
centrale. Colombo ha ripetuto 
la posizione da lui espressa an
che al segretario dell ONU sul
la necessità di perseguire attra
verso il negoziato una soluzione 
politica e non militare alla crisi 
salvadoregna. Delle relazioni 
USA-Itaha nel loro complesso, 
il ministro Colombo ha detto di 
aver riscontrato nel segretario 
Haig una maggiore disponibili
tà alla consultazione con il go
verno italiano. 

Sortita del PSI acutizza i 
rapporti in giunta a Firenze 
la città». Queste dichiara
zioni, di fatto, tendono a ri
baltare l'alleanza di sini
stra riconfermata nel 1980 
dagli elettori e dalle forze 
che hanno ricostituito la 
giunta di Palazzo Vecchio 
— dice il documento — pre
figurando un nuovo schie
ramento politico che esclu
da il PCI dal governo di Fi
renze. 

Il sindaco Gabbuggiani e 
la delegazione comunista 
respingono quindi, ferma
mente, le inaccettabili af
fermazioni sulla presunta 
inefficienza dell'azione del 
sindaco e dell'intera giun
ta. La dichiarazione del se
gretario provinciale del PSI 
appare più grave in quanto 
giunge nel momento in cui 
la giunta comunale è posi
tivamente impegnata a fa
re il punto dell'attuazione 
degli impegni programma
tici approvati nel settembre 
scorso da comunisti e socia
listi. È infine inaccettabile e 
assurdo — conclude il do
cumento della delegazione 
comunista — considerare a 
termine, come fa Colzì, l'at
tività dell'amministrazione 
della città. 

Il segretario provinciale 
del PSI, che ha rilasciato le 
pesanti dichiarazioni nel 
corso di una assemblea del
la sezione Centro del suo 
partito, ha collegato la ri
chiesta di mutare la guida 
dell'amministrazione di 
Palazzo Vecchio ad un qua
dro nazionale che. a suo av
viso, deve tendere a raffor
zare la centralità dell'area 
laica; una centralità, egli 
ha detto, «che sarà tanto 
più stabile e credibile se ra
dicata nella periferia del 
paese. Occorre dunque far 
maturare questo progetto 
nella città». Ed ha aggiunto: 
a Firenze ci sono le condi
zioni, 1 partiti di democra
zia laica e socialista posso
no assicurare la leadership 
della città ed esprimere la 

massima carica cittadina». 
Michele Ventura nella 

sua risposta rileva ancora 
come le affermazioni del 
segretario provinciale del 
PSI esprimono «un rifiuto 
sostanziale a discutere pro
blemi reali riproposti dal 
nostro partito nei giorni 
scorsi», siano inammissibili 
per i giudizi espressi sul 
sindaco della città, liquida
tori di un'esperienza che ci 
vede insieme da sette anni 
in Palazzo Vecchio. «È la 
conferma — conclude Ven
tura — dell'ambiguità e 
della doppiezza attuale del 
PSI». 

In effetti la sortita dì Col-
zi, se è chiaramente collo
cabile nella manovra di lo
goramento da tempo avvia
ta dal PSI fiorentino, è me
no comprensibile alla luce 
di un quadro nazionale che 
sembrava voler stemperare 
la polemica nella sinistra. 
C'è chi appare abbastanza 
perplesso, nella sinistra e 
nello stesso PSI, di fronte 
ad una iniziativa che anco
ra una volta ha caratteri e-
stremamente personali e 
che appare collegata a quel 
protagonismo che il mini
stro Lagorio, intervenendo 
al congresso straordinario 
del PSI fiorentino, indicava 

In memoria defl'amica e compagna 

CONCETTA ZAFFIRI 
per onorare i suo impegno 01 militan
te comunista sempre da lei inteso co
ma fonte di vita. Bianca Braca-Torsi 
offre un abbonamento a rUnrta ala 
Federazione del P C I . de rAquoa. 
Roma. 20 febbraio 1981 

Ad un mese dada morte del compa
gno avvocato 

ANTONIO STOMEO 
prestigiosa figura di (fingente comuni
sta del Salerno. • compagni dola Se
zione del PCI di Cannule ne voghono 
ricordare la doti umane e civili a «1 
prezioso ammaestramento sottoscri
vendo la somma di tre cinquantamila 
per ritorta. 
Lacca, 20 febbraio 1982 

come il fine politico dei so
cialisti. Un ruolo che oggi 
Colzi ha forse provato ma
lamente ad interpretare. 

In serata il compagno 
Valdo Spini, vice segretario 
del PSI, ha dichiarato: «Mi 
compete riconfermare che 
le decisioni politiche sulle 
giunte comunali delle 
grandi città di importanza 
nazionale devono essere 
prese in accordo con gli or
gani centrali del partito, 
così come è avvenuto nel 
recente caso della città di 
Napoli». 

Contingenza 
a fine mese 
anche per 
gli statali 

ROMA — A fine mese scatte
rà anche per gli statali (an
cora in servizio) la contin
genza. Ai dipendenti pubbli
ci verranno aggiunte sullo 
stipendio, così, 21.500 lire 
lorde, pari al 9 punti scattati 
nel trimestre da novembre a 
gennaio '82. 

Com'è noto gli statali usu
fruiscono dallo scorso anno 
della scala mobile trimestra
le. ma non possono acquisire 
automaticamente gli scatti 
maturati, come accade inve
ce per i lavoratori dipendenti 
da imprese private. 

Per loro c'è bisogno, infat
ti, di un apposito provvedi
mento del ministro del teso
ro, che deve essere emanato 
volta per volta. 
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